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[conflitti frenano la ripresa del dialogo tra i due grandi 

Primi dubbi a Mosca 
sulle reali intenzioni 
USA per il negoziato 

Si avanzano interrogativi sugli organi di stampa dopo le nuove 
misure di embargo e di fronte airincancrenirsi della crisi libanese 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Non è solo l'av
ventura israeliana in Libano 
ad avvelenare il clima inter
nazionale a pochi giorni dal
la ripresa dei colloqui sulla 
limitazione-riduzione (ma 
quanto ottimismo in en
trambi l termini!) delle armi 
nucleari strategiche. 

Ascoltando e leggendo l 
commenti sovietici di questi 
giorni si trae qualcosa di più 
di un'Impressione che la 
trattativa avrà un inizio tra l 
più difficili ed Incerti. A 
complicare e rendere più a-
spro 11 clima ha contribuito 
di certo 11 discorso di Reagan 
alle Nazioni Unite. Non che 
— Intendiamoci — a Mosca 
ci si aspettasse granché. I di
rigenti sovietici hanno più di 
una volta detto e fatto dire 
che non attribuiscono alla 
specifica volontà dello staff 
americano la svolta «tratta
tivista* delle ultime settima
ne, bensì la considerano un 
atto tattico di fronte alla 
pressione dell'opinione pub
blica internazionale. 

Ma il presidente USA ha 
questa volta — almeno nell' 
interpretazione del Cremlino 
— passato il segno. Le rea
zioni dei commentatori so
vietici sono state immediate 
e violente: ora sarcastiche, 
ora taglienti. «Roba stantia e 
buona solo a scopi propa
gandistici», scrive la «Pra-
vda». Proposte «inaccettabili 
e ^realistiche» avanzate da 
«candidati dell'ultima ora al 
ruolo di dittatori del mondo», 
prosegue l'organo del PCUS 
giungendo al punto di para
gonare l'atteggiamento del 
presidente americano a quel
lo dei Cesari dell'antica Ro
ma. Mosca, come sempre, si 
rivela sensibile al tema delle 

sanzioni, così abbondante
mente toccato da Reagan a 
contorno della sua filosofia 
della trattativa da posizioni 
di forza. 

Ma, se 11 piatto è magro e 11 
contorno immangiabile, 
sembrano dire l commenta
tori sovietici, 11 risultato non 
potrà essere un buon pranzo 
nonostante tutta la nostra 
buona volontà. Ed è certo 
che Mosca avrebbe preferito, 
attorno al negoziatori di Gi
nevra, un panorama meno 
«mosso» di quello che farà da 
sfondo al loro primo Incon
tro e un clima più disteso per 
la preparazione del grande 
vertice d'autunno. Invece — 
anche lasciando da parte l'I
potesi, per ora non suffraga
ta da fatti, che la preparazio
ne del vertice Reagan-Bre-
znev stia incontrando diffi
coltà di vario ordine — resta 
aperto e gravissimo il pro
blema dell'invasione israe
liana del Libano, l'evidente 
propensione americana a 
«lasciar fare» Begin senza ri
correre a ultimative messe in 
guardia, la prospettiva di un 
nuovo attacco risolutore sul
le residue posizioni della re
sistenza palestinese. 

Il Cremlino ha già detto 
che non può sopportare quel
la che ha definito una mi
naccia alla sua stessa sicu
rezza, portatagli, attraverso 
l'esercito israeliano, diretta
mente dall'interlocutore con 
cui, tra pochi giorni, dovrà 
sedersi a un altro tavolo di 
trattativa. Contraddizione 
invero non insuperabile di 
per sé (USA e URSS hanno 
trattato il SALT-2 in condi
zioni analoghe), ma che po
trebbe diventare decisiva in 
assenza di prospettive con
crete e, soprattutto, di un 

minimo di fiducia reciproca. 
Del resto, di fronte al «rilan
cio polacco» di Reagan il 
Cremlino ha ritenuto bene 
rispondere con un secco 
commento TASS (non, come 
avviene di solito, citando l'a
genzia polacca), «rivelando» 
che il presidente USA ha 
«raccomandato» a Giovanni 
Paolo II di premere sulle au
torità polacche per una visi
ta al paese natale nell'agosto 
di quest'anno, «con il prete
sto - scrive l'agenzia sovieti
ca - dì svolgervi funzioni re
ligiose». Linguaggio piutto
sto pesante che prelude alla 
conclusione, inequivocabile, 
secondo cui è «un fatto ov
vio» che «l progetti di una ta
le visita saranno difficili da 
realizzare in un prossimo fu
turo». 

Molte complicazioni a ove
st e quaiche cenno di schiari
ta a est. La TASS ha ripreso, 
nel giorni scorsi, senza com
mento, la dura denuncia ci
nese delle responsabilità a-
merlcane nella nuova crisi 
medio-orientale e ha dato un 
certo risalto alla accoglienza 
positiva riservata dalla 
stampa cinese agli atleti so
vietici che sono giunti a Pe
chino per partecipare a una 
gara di atletica leggera in
ternazionale. Non siamo an
cora ad una nuova edizione 
della politica del ping-pong 
— questa volta in tenuta a-
tletica e con diversi protago
nisti — ma non è da trascu
rare che la TASS citi il gior
nale sportivo di Pechino 
«Tiyu Bao» che publica la fo
to, in prima pagina, dell'o
limpionica sovietica Vera 
Komisova In allenamento 
con la collega cinese Dai 
Jianghua. 

Giulietto Chiesa 

Begin alla Casa Bianca 
ma Washington è divisa 
L'incontro con Reagan si è svolto in un clima di freddezza - Haig ora giudica «positivi 
e convenienti» gli effetti dell'invasione del Libano - Di parere opposto Bush, Weinber-
ger e i consiglieri del presidente - Il problema dalla fornitura di armi a Israele 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'incontro tra Begin e Reagan, subordinato alla promessa israeliana di non occupare tutta Beirut, si è svolto 
ieri mattina nell'ufficio ovale, proprio mentre arrivavano a Washington le notizie dell'ultima strage compiuta dalle truppe di 
Tel Aviv addirittura In un ospedale della martoriata città. Reagan, contrariamente al solito, aveva la faccia scura, controllava 
nervosamente l'orologio da polso e non ha offerto neanche un sorrìso ai fotografi. Begin, al contrarlo, appariva sorridente e 
disteso. Il colloquio a due è durato 35 minuti, poi sono entrati gli esperti e infine c'è stata una colazione di lavoro. L'arrivo di 
Begin alla Casa Bianca ha fatto affiorare un netto contrasto tra i massimi esponenti dell'amministrzione Reagan a proposito 
della politica verso lo stato di Israele, il mondo arabo e l'assetto del Medio Oriente. Il leader israeliano ha trovato un soste

nitore nel segretario di stato 

I «dieci» incapaci 
di una condanna 

esplicita di Israele 
Dal nostro inviato 

LUSSEMBURGO — La Co
munità europea, di fronte al
l'aggressione Israeliana al 
Libano, si è fin qui dimostra
ta incapace di prendere deci
sioni in grado di scoraggiare 
l'aggressore e di contribuire 
all'avvio di un negoziato che 
porti ad una soluzione pa
cifica della questione medio
orientale. Ieri, l ministri de
gli Esteri dei dieci paesi han
no discusso di nuovo la si
tuazione ma senza arrivare 
neppure alla stesura di una 
dichiarazione scritta. A no
me del dieci 11 presidente di 
turno, 11 belga Tindemans, 
ha espresso l'ansia della Co
munità per l'evolversi della 
situazione, ha richiamato la 
dichiarazione di Bonn del 9 
giugno scorso con la quale si 
condannava l'aggressione i-
sraellana, ha annunciato il 
rinvio della firma del proto
collo finanziario CEE-Israe-
le (prestiti per circa 50 mi
liardi di lire), ed ha afferma
to la disponibilità della Co
munità a continuare l'aiuto 
umanitario al Libano. 

I ministri non hanno sa
puto neppure rispondere alla 

sprezzante presa di posizione 
del governo di Tel Aviv sul 
documento inviato dalla Co
munità e definito «un inter
rogatorio». Israele dice in so
stanza alla Comunità che un 
ritiro incondizionato delle 
truppe dai territori invasi è 
inconcepibile prima che sia 
stata concordata una solu
zione politica tale da rendere 
impossibile «un ritorno alle 
condizioni esistenti prima 
del 6 giugno», e sottolinea la 
Inopportunità di minacce o 
di azioni nei suoi confronti, 
che non contribuiscono alla 
ricerca di una soluzione polì
tica o all'avvio di negoziati. 

La eventualità di sanzioni 
contro Israele non è stata 
neppure presa in considera
zione dal Consiglio dei mini
stri. Solo 11 ministro Inglese 
Pym ha lasciato Intendere 
che «provvedimenti potreb
bero essere presi qualora ci 
fosse un peggioramento del
la situazione». 

Il problema del Libano, 
della sua integrità e sovrani
tà, assieme a quello palesti
nese (che — ha detto Colom
bo — acquista oggi un rilievo 
ancora maggiore di quello 

che aveva un mese fa) do
vrebbe essere affrontato 11 29 
giugno al Consiglio europeo. 
Secondo Colombo, i dieci 
non dovrebbero limitarsi ad 
esprimere un giudìzio sui 
fatti, ma dovrebbero fare 
proposte concrete. Sembra di 
capire che potrebbe trattarsi 
dì un ritorno alla dichiara
zione di Venezia, aggiornata 
e sviluppata con le garanzie 
alla esistenza di Israele, ma 
anche alla autodetermina
zione dei popoli, alla esisten
za del popolo palestinese e al 
suo diritto di avere uno sta
to. In tal senso sembra alme
no orientarsi un rapporto di 
35 pagine steso dal ministro 
belga Tindemans in seguito 
ai viaggi compiuti su incari
co del Consiglio in Arabia 
Saudita, Kuwait, Egitto e I-
sraele, e che sarà presentato 
al vertice. 

L'unica decisione concreta 
presa ieri dai ministri è stata 
quella di togliere, a partire 
da oggi, le sanzioni economi
che adottate contro l'Argen
tina. Nel caso «che qualche 
atto di forza venga compiuto 
nell'avvenire» nella zona del
le isole Falkland i dieci sa
ranno chiamati a reagire im
mediatamente. Nei confron
ti dell'Argentina rimane in 
vigore ancora l'embargo nel
la fornitura di armi. Da par
te sua la Gran Bretagna ha 
deciso di non revocare le 
sanzioni economiche. 

Arturo Barioli 

Opinione. Un popolo in esilio s'è dato una struttura politica; cancellarla vuol 
dire anche aprire la porta a forme di risposta disperata, irrazionale, terroristica 

Se distruggono l'OLP, quel 
vuoto come sarà riempito? 

Davvero il governo Begin, ha deciso di ster
minare l'intero popolo palestinese? Ogni sin
golo palestinese? E una domanda che viene 
spontanea in questi giorni. Credevamo che 
l'era dei genocidi fosse ormai solo un nefasto 
ricordo. L'olocausto degli ebrei dell'Europa oc
cupata dai nazisti doveva essere l'ultimo. Mai 
più un popolo avrebbe dovuto subire la stessa 
sorte. 

Invece a rafforzare il dubbio che un altro 
popolo stia, oggi, a distanza di meno di qua-
rant'anni, subendo la stessa sorte, sono so
praggiunti gli attentati di cui sono rimaste 
vittime, a Roma due palestinesi: il giornalista 
Nasih Mattar e il dirigente dell'OLP Ramai 
Hussein, in concomitanza con la carneficina 
in Libano. È una domanda legittima visto il 
chiaro nesso fra il massacro di Roma e quelli 
di Sidone e Tiro. Begin vuole davvero stermi
nare i palestinesi? Certo che lo farebbe ben 
volentieri. Ma ii mondo degli anni 80 non è 
più quello degli anni 40. Oggi con i nuovi mez
zi di comunicazione sarebbe estremamente 
difficile sterminare milioni di persone e far 
passare la cosa sotto silenzio. Poi, interi popoli 
che, anche se parzialmente, si sono liberati 
dalla brutalità dell'oppressione coloniale, 
hanno acquisito una nuova coscienza nazio
nale a volte democratica, progressista ed in
ternazionalista. Inoltre, nella società israelia
na stessa, e nonostante il consenso delle mag
giori forze politiche ai punti essenziali della 
politica di Begin nei confronti dei palestinesi, 
esistono forze democratiche, alcune organiz
zate, quali il Fronte democratico per la pace e 
l'uguaglianza ed altri gruppi minori, che si 
scontrano, su tutta la linea, con la politica 

beginiana. Per non parlare della vitalità e 
creatività del popolo palestinese, che nono
stante tutto ha saputo darsi, in trentaquattro 
anni di esilio, una forma istituzionale di vita 
sociale degna di un popolo. D'altra parte, due 
milioni di palestinesi vivono in territori occu
pati o comunque controllati da Israele. 

Ma ì vari governi israeliani hanno sempre* 
preferito disperdere i palestinesi piuttosto che 
sterminarli. Un punto fermo della politica i-
sraeliana nei confronti dei palestinesi è di
struggere l'identità nazionale palestinese. Il 
motivo è semplice. Non dimentichiamoci che 
lo stato d'Israele è sorto sulla terra di Palesti
na. E gli abitanti di questa terra, i palestinesi 
appunto, potrebbero reclamare la loro terra, o 
almeno parte di essa. 

Ma essendo riuscito il popolo palestinese a 
darsi una struttura politica valida, si rende 
necessario un grosso crìmine. Si rende neces
sario distruggere l'OLP in quanto simbolo 
dell'identità nazionale palestinese, anche a 
costo di massacrare alcune decine di migliaia 
di persone. Ma distruggere l'OLP è un'impre
sa davvero ardua, appunto perché è un simbo
lo. Per i palestinesi è quasi un mito. I governi 
israeliani hanno sempre cercato di distrugge
re l'OLP, colpendo i suoi intellettuali ed i suoi 
quadri dirigenti. 

Le prime vittime palestinesi cadute in ag
guati terroristici erano intellettuali. Ghassan 
Kanafani e Wael Zuaiter, per citare solo un 
esempio. Perché gli intellettuali? È chiaro che 
un vasto movimento di massa formerà sem
pre nuovi e migliori intellettuali. 

Credo che le circostanze in cui è stato assas
sinato a Roma, Majed Abu Sharar, lo scorso 

ottobre, possano darci un'indicazione a que
sto riguardo. L'attentato contro Sharar è stato 
accompagnato da altri due attentati, sempre 
a Roma, uno contro un ufficio turistico israe
liano e l'altro ad Ostia in un luogo di ritrovo di 
ebrei russi. Le uccisioni di Kamal Hussein e 
Nasih Mattar, giovedì scorso, sono state segui
te da tre attentati, sempre a Roma, sabato, 
contro due sedi americane e contro la Camera 
di commercio italo-israeliana. E certo non a 
caso. È chiaro che si cerca di dare l'immagine 
di una lotta fra due famiglie mafiose al fine di 
attenuare la portata del crimine commesso. 
La coscienza di chi condanna l'uccisione di 
Sharar viene tranquillizzata da un'azione ap
parentemente contraria. E a chi vede nel go
verno Begin i mandanti degli attentati terro
ristici di giovedì viene offerta l'occasione di 
non indegnarsi poi tanto, visti gli attentati di 
sabato. Ma tutti questi attentati, diversivi e 
no, possono servire anche ad altro. Potrebbero 
far dimenticare che nel frattempo si sta mas
sacrando un intero popolo. E peggio ancora, 
con lo spauracchio di un fittizio terrorismo 
diversivo, si pretende di giustificare tale mas
sacro. 

Ma il terrorismo israeliano mira ancora più 
lontano. Mira a provocare e creare un non 
fittizio, non diversivo, terrorismo opposto. Li
quidare un vasto movimento di massa è quasi 
impossibile, ma liquidare un gruppo terrori
stico è meno difficile. Molti paesi che hanno 
conosciuto il fenomeno del terrorismo in va
rie forme lo hanno eliminato con le armi della 
democrazia e della giustizia. Pure i palestine
si, che sono privi di uno stato nazionale, han
no potuto liquidare il terrorismo. E poi un 

movimento di massa è difficile da liquidare 
perché è indipendente, autonomo e quindi vi
tale. Invece un gruppo terroristico è sempre 
manovrabile, non avendo legami con le mas
se. La struttura politica creata dai palestinesi 
è oggi parte di molti organismi internaziona
li, quali l'Organizzazione delle Nazioni Unite, 
la Lega degli stati arabi, la conferenza islami
ca, i non allineati, ecc., e partecipa attivamen
te alla politica regionale ed internazionale, è 
riconosciuta dalla stragrande maggioranza 
degli stati della terra, e mantiene rapporti a-
michevoli con quasi la totalità dei paesi del 
mondo. Certo, questa non può essere una ban
da di terroristi. 

Una banda di terroristi non costruisce scuo
le né asili nido, né università, né ospedali, non 
può avere organismi rappresentativi, né mec
canismi elettivi democratici e pluralistici. 
Tanto meno può pianificare un nuovo tipo di 
democrazia economica. Non crea industrie e 
cooperative. Non provvede all'infanzia e alla 
maternità e non si interessa di ricerca scienti
fica né di previdenza sociale. E, soprattutto, 
non fa proposte, politicamente valide, per il 
suo problema nazionale. L'OLP, invece, ha di
mostrato, non solo di aver cercato, direi con 
successo, di dare una risposta a tutti questi 
problemi, ma ha anche saputo dare un esem
pio di una lungimiranza e saggezza politica di 
cui manca un paragone in tutto il Medio O-
riente. Per questo ad Israele serve ridimensio
nare l'OLP. Una OLP ridimensionata e spro
nata ad imitare il terrorismo israeliano, per
derebbe i suoi connotati di un movimento di 
massa, di un movimento di liberazione nazio
nale, di un simbolo della identità nazionale 
palestinese, sarebbe facile da manovrare, e 
quando non serve più, da distruggere. Di
strutta l'OLP, distrutta l'unica grande forza 
di vera pace e democrazia in Medio Oriente, il 
destino dei popoli della regione, israeliano 
compreso, sarebbe ben triste. 

Con l'assassinio di Kamal Hussein e Nasih 
Mattar, il governo Begin intendeva sollecita
re reazioni consimili per portare la lotta sul 
terreno paludoso del terrorismo, in modo che 
l'OLP possa degenerare e disintegrarsi. 

Wassim Dahmash 
dell'Organizzazione 

per la liberazione 
della Palestina 

«Questi palestinesi bisogna ucciderli tutti» 
Sono il titolo 
«I palestinesi 
devono morire. 
sono una 
malattia», il 
«Times» ha 
pubblicato nei 
giorni scorsi 
una corrispondenza 
di Robert Fisk 
dal Libano 
occupato, nella 
quale figura 
questo resoconto 
di una 
conversazione 
con un soldato 
israeliano. 

*Stia a sentire* ha detto 
l'israeliano. *So che lei sta 
registrando quello che dico 
ma io personalmente vorrei 
vederli tutti morti. Vorrei 
vedere morti tutti 1 palesti
nesi perchè sono una ma
lattìa, dovunque vadano: 

Era un giovane con i ca
pelli ricci e occhiali cerchia
ti d'argento che gli davano 
un aspetto gentile, quasi a-
scetlco, in contrasto con le 
cose che diceva. Era venuto 
verso di noi con un tran
quillo *shalom*, confidan
doci spontaneamente e in 
tono quasi accademico che 

l'artiglieria era da 155 mm. 
Ma non pensava, abbia

mo chiesto, che forse la di
struzione e il massacro nel 
Libano nei giorni scorsi — 
l'eccidio di forse diecimila 
persone — fosse in qualche 
modo fuori di proporzione 
con I problemi di Israele nel 
nord? 

La risposta è stata imme
diata. 'Stia a sentire* ha 
detto. *Non è la differenza 
tra un morto e mille morti, 
quella che disturba. Vedere 
ragazzini e donne morte qui 
non è davvero bello, ma o-
gnuno è coinvolto In questo 

genere di guerra, anche le 
donne, cosi noi non possia
mo punire le persone giuste, 
ci costerebbe un mucchio di 
perdite. E per noi, io credo, 
spero che lo capiate, la mor
te di un solo soldato israe
liano è più importante della 
morte di anche molte centi
naia di palestinesi*. 

*Non stiamo giocando al 
pallone. Voglio dire che non 
è la quantità del morti che 
conta, ma quel che stiamo 
cercando di fare. Spero che 
ci sarà pace nel Libano e se 
questo costa un gran nume
ro di vite, bene, sia pure*. 

Non considerava l'Egitto 
come un paese in pace con 
Israele, non ha, voluto dirmi 
perché, ma parlava di Israe
le come di un paese con una 
missione da assolvere, 

E i palestinesi? Abbiamo 
chiesto. 11 soldato ha sospi
rato, come uno che è abi
tuato a sentire tornare con
tinuamente questa doman
da. I palestinesi erano una 
malattia. Li . voleva tutti 
morti. Ma non è la stessa 
cosa che Hitler disse una 
volta degli ebrei? Abbiamo 
chiesto timidamente. 

*Si* ha risposto. «Afa c'è 

una netta differenza perché 
i palestinesi ricevono aluto 
e ci sono tanti paesi qui at
torno che sono pronti a so
stenerli e ad aiutarli*. 

«Ma è tutta Ipocrisìa, sa?I 
paesi arabi 11 alutano solan-
to perché vogliono distrug
gere Israele. Non sono inte
ressati al benessere del pa
lestinesi. Capisco che è un 
po' difficile da spiegare, 
perché lo sono un po'emoti
vo su queste cose. Personal
mente, non mi importereb
be di vedere i palestinesi 
tutti morti e neppure di da
re una mano per questo ri
sultato*. 

Alexander Haig, 11 quale a-
vrebbe preferito che le trup
pe di Tel Aviv non avessero 
invaso il Libano, ma giudica 
positivi e convenienti per gli 
Stati Uniti gli effetti di que
sta devastante operazione 
militare. E ciò perché 11 colpo 
gravissimo inflitto all'orga
nizzazione militare dei pale
stinesi e alle forze aeree e 
missilistiche siriane hanno 
mutato a favore degli USA e 
del suo principale alleato l'e
quilibrio politico militare 
della regione accentuando 1* 
indebolimento dell'influenza 
sovietica. Di parere opposto 
sono il vicepresidente Bush, 
Il ministro della Difesa 
Weinberger, il consigliere 
per la Sicurezza nazionale 
Clarck e i tre assistenti di 
Reagan, Meese, Deaver e Ba
ker. Costoro pongono invece 
l'accento su due fattori ne
gativi: la perdita di prestigio 
che gli americani subiscono 
dalla comprovata incontrol
labilità di Israele e lo sposta
mento degli arabi moderati 
su posizioni crìtiche nei con
fronti degli americani, 1 qua
li si rivelano incapaci di con
tenere l'aggressività dello 
stato sionista. 

Ulteriori motivi di disagio 
suscita la tendenza, manife
stata apertamente da Begin, 
ad utilizzare gli americani in 
funzione dei suoi disegni e-
spansiónistici e della sua 1-
potesi di assetto generale del 
Libano. A Washington sì 
vorrebbe conciliare la conti
nuazione dell'appoggio e del 
rapporto privilegiato con I-
sraele con il mantenimento 
di buone relazioni con gli 
stati arabi conservatori. Ma 
per risolvere questo proble
ma occorre convincere Begin 
a rinunciare all'idea di tra
sformare il Libano in uno 
stato fantoccio governato 
dalla destra falangista cri
stiana, la quale dovrebbe ga
rantire la liquidazione politi
co-militare e la messa al 
bando dei palestinesi. Gli a-
mericani non vedono di 
buon occhio neppure l'altra 
ipotesi affacciata dal pre
mier israeliano, quella che 
vorrebbe coinvolgere forze 
armate americane nel con
trollo della situazione liba
nese secondo uno schema 
"politico disegnato da Tel A-
vlv. Gli USA sono restii a 
prestarsi ancora più scoper
tamente al gioco di Begin, 
sia perché la presenza diret
ta di soldati americani è 
sconsigliabile per le negative 
ripercussioni che ne potreb
bero derivare sul terreno po
litico ed elettorale, sia perché 
questo darebbe agli arabi la 
dimostrazione che gli Stati 
Uniti fanno ciò che vuole I-
sraele. C'è, infine, un dissen
so sull'avvenire dei palesti
nesi, ai quali gli americani 
vorrebbero far avere un 
qualche riconoscimento che 
invece Begin nega. Su tutte 
queste ipotesi Haig pensa di 
poter riuscire ad addolcire la 
durezza israeliana, nego
ziando l'ipotesi di un gover
no libanese aperto anche alle 
forze musulmane e non con
trollato esclusivamente dai 
falangisti cristiani, cui Begin 
intende affidare il compito di 
proseguire l'opera di repres
sione eseguita dalle sue 
truppe. Il segretario di Stato 
non si preoccupa troppo del
le obiezioni mossegli dai suoi 
colleghi perché è convinto 
che gli arabi moderati sono 
divisi tra loro e non disposti 
ad aiutare sostanzialmente i 
palestinesi, che la Siria è 
troppo occupata a curare le 
ferite inflittele dalla macchi
na di guerra israeliana e che 
l'URSS, in questo momento, 
è interessata soprattutto a 
mantenere aperto un dialogo 
privilegiato con gli Stati U-
nìti. 

Questi dissensi vanno, ov
viamente, inquadrati all'In
terno di un consenso, dicla
mo così, strategico alla poli
tica di Israele, consenso che 
si è espresso sia con la rinun
cia a chiedere 11 ritiro di I-
sraele dal Libano invaso (a 
dispetto della presenza di un 
corpo militare dell'ONU), sia 
con la consueta sceneggiata 
sulla sospensione delle forni
ture militari a Israele, sce
neggiata che, dopo qualche 
settimana o qualche mese, si 
conclude con la continuazio
ne delle consegne di armi u-
sate in modo così micidiale 
dal governanatl sionisti. 

Aniello Coppola 

BUENOS AIRES — Oue protagonisti del braccio di ferro all'inter
no della giunta: il capo dell'aeronautica Lami Dozo (a sinistra) e 
quello dell'esercito Cristino Nicolaides 

L'incerto dopo-Galtieri 

Dall'esercito 
argentino secco 
no all'apertura 
democratica 

L'aviazione e la marina prospettano in
vece Ravvio di una fase di transizione 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Ancora 
nessun accordo fra i tre co
mandanti in capo delle forze 
armate argentine per desi
gnare il nuovo presidente 
della repubblica e le posizio
ni sono ancora lontane. An
che ieri, domenica, il genera
le Cristino Nicolaides, il bri
gadiere Basilio Lami Dozo e 
l'ammiraglio Jorge Anaya si 
sono riuniti invano e hanno 
rinviato la decisione. È diffi
cile pensare che un tanto ri
dotto numero di elettori, in
contri tante difficoltà se non 
si tiene conto del grave stato 
di crisi in cui versano le forze 
armate argentine dopo la 
sconfitta alle Malvine. È un 
altro luogo comune che que
sta Argentina si incarica di 
far cadere, dopo l'altro, se
condo il quale i governi mili
tari sono stabili. In questo 
paese un anno fa era presi
dente il gen. Viola, che venne 
sostituito interinalmente a 
novembre dal gen. Liendo 
che a sua volta dovette la
sciare la poltrona ad interim 
all'ammiraglio Lacoste, pri
ma che il 22 dicembre, con 
un golpe strisciante, pren
desse 11 potere il gen. Galtie-
ri, sostituito ora ad interim 
dal gen. Saint Jean in attesa 
di un nuovo presidente. 

Lo scontro fra le tre forze 
armate nel paese è violentis
simo. In pratica si tratta di 
decidere con il nuovo presi
dente almeno tre questioni 
fondamentali per l'immedia
to futuro del paese. Cosa fare 
con la Gran Bretagna, se cioè 
firmare un atto di resa defi
nitiva o se lasciare aperto il 
cammino ad una continua
zione del conflitto, non certo 
in termini militari, ma diplo
matici, politici, economici. 
Cosa fare con la paurosa si
tuazione economica e in par
ticolare con l'indebitamento 
con l'estero che raggiunge 
già i 35 mila milioni di dolla
ri e che deve essere rifinan
ziato. Se e come andare ad 
un processo di democratiz
zazione del paese con la fis
sazione di un preciso pro
gramma per arrivare ad ele
zioni nel 1983 e all'insedia
mento di un presidente elet
to nel marzo del 1984. 

Su quest'ultimo punto, 
mentre la marina e l'aviazio
ne sono per rispettare gli im
pegni, aprire il processo de
mocratico e consegnare ai 

civili il governo del paese se
condo le date precedente
mente fissate, l'esercito, do
po la nomina a comandante 
in capo del fascista gen. Cri
stino Nicolaides, vede circo
lare al suo interno in questi 
giorni voci secondo le quali «i 
militari hanno bisogno di al
tri 4 o 5 anni di governo per 
rimettere in piedi il paese», 
come se fossero stati i civili a 
distruggerlo. Ma è proprio 1* 
esercito l'arma più in crisi. 
Dopo le dimissioni del gen. 
Galtieri, i generali premono 
con forza perché se ne vada
no anche i due comandanti 
in capo della marina e dell'a
viazione per coinvolgerli nel 
giudizio negativo sulla con
dotta della guerra delle Mal
vine. Ma se la marina con V 
ammiraglio Anaya resiste, 
più che altro perché nessuno 
vuole che il suo vice, ammi
raglio Vigo, prenda 11 potere, 
e aspetta che a fine anno 
passi a riposo per «saltarlo*, 
la forza aerea non ha nessu
na Intenzione di essere coin
volta nell'accusa di aver per
so una guerra che Invece gli 
aviatori hanno, per quel che 
li riguarda, vinto. Proprio 
per questo l'aviazione insiste 
perché Lami Dozo sia presi
dente della repubblica o che 
In subordine lo sia l'ex co
mandante in capo Graffigna 
o l'uomo di fiducia di Lami 
Dozo, l'attuale ministro del
la Pianificazione brigadiere 
José Miret. Il fatto è che la 
forza aerea non solo presen
ta un candidato alla presi
denza, ma è l'unica a presen
tare anche un programma di 
governo per i prossimi mesi, 
fondato sul ritorno rapido al
la democrazia, sul muta
mento sostanziale della poli
tica economica, su un pru
dente ritorno all'amicizia 
con gli USA, nel quadro di un 
consolidamento dei risultati 
ottenuti nell'integrazione la
tino-americana e terzomon
dista in queste settimane. 

Ieri dovrebbe essersi riuni
ta anche la «multipartitarla», 
cioè l'organismo che rag
gruppa i 5 principali partiti 
del paese, per presentare fi
nalmente un programma di 
emergenza che chiederebbe 
il rapido ritorno alla demo
crazia e presenterebbe un 
programma economico che 
punta sulla ripresa produtti
va dell'Argentina. 

Giorgio Oldrini 

Khomeini: 
la guerra con 

l'Irak non 
è finita 

TEHERAN — In un discorso 
trasmesso ieri a Teheran l'Aya
tollah Khomeini ha nuovamen
te respinto l'ipotesi di un armi
stizio con l'Irak. «Il ritiro delie 
truppe irachene*, ha detto, 
•non è sufficiente per la cessa
zione delle ostilità: Baghdad 
deve adempiere a tutte le con
dizioni poste dall'Iran se vuole 
mettere fine'al conflitto nel 
Golfo*. L'Iran esige daUlrak, 
oltre al ritiro delle truppe, l'as
sunzione della responsabilità 
del conflitto. L'Irak deve inol
tre impegnarsi a ripagare i dan
ni dì guerra e a riconoscere i 
diritti dei cittadini iracheni di 
origine iraniana espulsi dal re
gime di Hussein. Khomeini ha 
anche parlato della guerra nel 
Libano affermando che «solo 
dopo aver rovesciato Hussein* 
l'Iran potrà intervenire nella 
guerra in Libano. 

Bonn: fase 
decisiva 
per la 

Namibia 
BONN — La questione della 
Namibia, insieme allo sviluppo 
dei rapporti bilaterali, è al cen
tro di una visita ufficiale che il 
ministro degli Esteri del Mo
zambico, Joaquim Alberto 
Chissano, sta compiendo in 
questi giorni nella Germania 
Federale. 

fi problema della indipen
denza della Namibia è stato il 
tema principale dei colloqui. 
Durante un pranzo ufficiale of
ferto da Genscher all'ospite a-
fricano, il ministro tedesco ha 
detto che i negoziati sulla Na
mibia si trovano «in una fase 
crìtica e decisiva*, ma egli ritie
ne che potrà essere presto rag
giunta l'indipendenza del paese 
attualmente amministrato dal 
Sudafrica sulla base della riso
luzione 435 del Consìglio di si* 
curezza delle Nazioni Unite. 


